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  Nota dell’editore

    "Il lato nobile"  di Riccardo Cordioli è un racconto  finalista  dell’edizione 2015 del concorso #Semantica22 dedicata al  premio Nobel Gabriel García Márquez e a Giorgio Faletti.
  Quest'anno,     SEM Edizioni ha voluto rendere omaggio ai due grandi scrittori  venuti  a   mancare nel corso del 2014 chiedendo agli autori in gara di   inserire   negli elaborati e rendere funzionali alle storie che hanno   scritto, due   citazioni tratte da loro libri.
  Le citazioni sono:
  1.«Si     può essere innamorati di diverse persone per volta, e di tutte con  lo    stesso dolore, senza tradirne nessuna, il cuore ha più stanze di  un    casino.» Gabriel García Márquez, da L'amore ai tempi del colera.
  2.«Tutti siamo chiusi in una prigione. La mia me la sono costruita da solo, ma non per questo è più facile uscirne.» Giorgio Faletti, da Io uccido.
  Il     risultato è stato sorprendente. Alcuni autori hanno addirittura reso     queste citazioni elemento base dell’architettura dei propri  racconti.    Sta adesso ai lettori individuarle e apprezzare il lavoro  svolto.    Potrebbe essere interessante anche confrontare come le hanno  utilizzate i    diversi autori.
  "Il lato nobile" è stato selezionato, da una giuria qualificata, tra oltre 180  opere che hanno aderito all'iniziativa. 
   


Gli altri titoli finalisti sono:
  Anche se non sono io di Michela Zancanella
  La mia Luna di Stefania Serio
  La prigione delle porte mai chiuse di Alessandra lecchi
  Fragile di Silvia Lacu

La voce della mente di Jacopo Sozzi  
  Il mondo di Cristina di Giovanni Odino  
  La zona perpetua di Viviana Insacco
  Cambio di prospettiva di Cristina Zappardo  
  Prima di ogni noi di Elisabetta Di Francia  (4° classificato) 
  La collana di corallo di Isichiara (3° classificato) 
  Il fantasma del mulino di Patrizia Candiotte Chincaro (2° classificato) 
  A ciascuno la sua prigionia di Chiara Rossi (1° classificato) 

 

  Grazie per aver acquistato il libro e buona lettura.
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  Continuava a cadere nel buio. Tutt’intorno c’era silenzio. Cercavo di allungarmi per prenderla ma ero come pietrificato. Usavo tutta la mia forza ma le braccia erano di piombo e l'urlo che vibrava nella mia gola, fuori si percepiva appena. Non riuscivo ad arrendermi, le vene mi pulsavano sul collo, il sudore mi riempiva la fronte e gli occhi, grandi come fari, fissavano inermi quello spettacolo. Infine si infranse. Schizzando schegge di vetro scintillanti nella notte. Spandendosi poi placidamente in un cimitero di cristallo. Sentii un vago eco femminile che cercava di destarmi da quella paralisi…

     


Mi svegliai di scatto. Avevo il fiato corto e il corpo nudo, teso, immerso nell'umido panico del mio letto. Dall'unica lama di luce giallastra e polverosa che filtrava dalla finestra chiusa riuscivo a riconoscere i contorni del mio piccolo monolocale. Rimasi immobile, in ascolto. Il ticchettio dell'orologio mi pulsava nei timpani mentre cercavo di combattere con il mal di testa che ormai mi accompagnava da giorni. 
  Appena riuscii a riprendere fiato, scesi dal letto. Inciampando tra vestiti, mucchi di fogli di carta accartocciati e un paio di bottiglie vuote, barcollai sino alla finestra. La spalancai completamente e mi resi conto che ormai si era fatto buio. Era una serata afosa. La pioggia aveva da poco smesso di picchiare sui tetti e tutto ciò che aveva lasciato era solo l'ennesimo nugolo irrespirabile che serpeggiava tra le case. 
  Non c'era anima che girasse per il viottolo di fronte a casa mia e rimasi lì in cerca di una leggera bava di vento fresco che potesse aiutarmi a combattere il turbinio feroce che mi era salito alla testa. 
  Non avevo ricordi di cosa fosse successo la sera precedente, o la mattina, o il pomeriggio. Sapevo solo che ormai avevo passato diversi notti in quello stato ma non riuscivo a farne a meno. In quei giorni, dal momento in cui aprivo gli occhi, non trovavo un vero e proprio senso di pace. Scetticismo e noia mi martellavano senza sosta, in testa. Da tempo non vedevo un futuro chiaro davanti a me. 
  Ero allo sbando. Un giovane naufrago disperso nell'oceano del mondo, forte di una tenacia e di una volontà che non riusciva a sfogare. 
  Mi sciacquai la faccia ma nemmeno l'acqua riusciva a ristorarmi dalla calura straordinaria di quell'estate da record. Mi ricordavo come tutti fossero eccitati quando avevano annunciato che il sole avrebbe baciato il nostro paese con così grande foga. Erano pieni di quell'ottimismo demotivato che solo i cieli tersi e gli alberi in fiore riescono a infondere. Poi tutti ci eravamo ritrovati immersi nelle stesse cose, con le stesse espressioni d’insofferenza, le stesse promesse d’evasione. 
  Era impossibile evadere da quella calura. 
  Alzai lo sguardo e lo incrociai con quello dello specchio. Ero pallido, spettinato, con gli occhi arrossati e le labbra secche. La cosa però non m’importava, anzi, quasi mi dava soddisfazione, come se non volessi altro che quella condizione, quel futuro. Farmi cullare dal mio stesso sconforto mentre pian piano mi stava distruggendo. Eppure una parte di me, quando ero solo, m’incitava a reagire. Io, però, non la ascoltavo. Mi sembrava di cedere a tutto ciò cui cedono gli altri, la ragione. Forse nel profondo mi sentivo troppo speciale per seguire il gregge. Mi ribellavo a tutto ciò che sentivo essere convenzionale, senza preoccuparmi dei risultati o dei rischi.
  Dopo aver fumato un paio di sigarette sdraiato sul letto, preferii andarmene da quel buco. Le mura della piccola stanza ormai me le sentivo appiccicate alla pelle e la finestra aperta non aiutava a lenire l'oppressione che quel posto mi stava provocando. Mi muovevo trascinandomi nel buio, guidandomi con i riflessi dei lampioni che incombevano, con la loro luce gialla, alla finestra. Raccattai qualche vestito dal pavimento, finii di scolare una delle bottiglie che trovai sotto la camicia e mi gettai in strada guardandomi alle spalle con timore, come se la casa potesse seguirmi per proseguire la sua opera di tortura. Nessun movimento.
  Scesi in strada e infilai un viottolo sentendomi tutt'uno con il porfido bagnato. Scivolai così da una via all'altra incontrando nessuno, se non qualche anima denudata che cercava respiro sui balconi delle case incendiate. Solo le stelle rendevano meno apocalittica quella serata, piene e luminose come mai le avevo notate. 
  Svoltai per uno dei vialoni principali della città e fui investito dalla frenesia che sempre regna nelle serate estive colme di euforia. Le macchine si muovevano come motoscafi e inondavano i marciapiedi di nuvole di calore. Gruppi eterogenei camminavano altezzosi in fila tra locali alla moda, pozzanghere e miserabili che chiedevano la carità abbracciando cuccioli denutriti. Ero ormai nel fulcro della metropoli, della società, dell'epoca malata che stavo vivendo, tutte regolate da una manciata di penny depositati in un conto in banca. Gli sguardi grotteschi che mi scrutavano, impettiti e inesorabili, non erano altro che una richiesta di approvazione sociale. C’erano folle intere di cloni. In riga, pronte al giudizio di un'entità più alta di Dio stesso: la Società. 
  Mentre mi perdevo in tutte queste considerazioni cercando sollievo dalla morsa dell'umidità, arrivai alla mia meta. Dall'altra parte della strada si ergeva, in un'orgia di luci, la Vedova Nera, uno dei locali più cool del momento. Attirava folle di festaioli di ogni età che si fondevano in un'unica massa nel suo immenso salone e abusavano di ogni decadente indecenza al ritmo delle band che a turno prendevano posto sul palco centrale. 
  La morale del locale era di non lasciare mai a bocca asciutta i suoi occupanti, svuotar loro le tasche e riempirgli la testa di temporaneo ottimismo. I gestori erano semplicemente mercanti di fragili speranze. 
  Non so perché ma quella sera vedevo le cose sotto una luce ancora più sghemba rispetto al solito. Mi sedetti al bancone girandomi solo per osservare il groviglio informe che si stava generando ai tavoli. Ormai sembrava che nessuno sapesse più come spingere oltre il limite. Quando ero entrato, la situazione era ancora nella norma ma in breve tempo tutto degenerò. Una cosa era certa. Qualsiasi idea fosse escogitata, era sempre più estrema, visibile e unica. Come se l’unica cosa importante fosse l'opinione scorta negli sguardi dei tavoli accanto. Per questo motivo cominciarono a essere distribuite bevande di ogni tipo e colore versate da bottiglie di dimensioni esagerate. Il tutto mentre la musica incalzava con il suo ritmo spericolato. Non c’era un solo fantasma d’essere umano che sembrava perderne un attimo, nemmeno tra un pezzo e l'altro. Tutti erano in apnea e marciavano dritti verso il fondo. 
  In quel momento c'era talmente tanto liquido infiammabile, dentro e fuori dai corpi, che se qualcuno avesse voluto, avrebbe fatto sparire quell'angolo di mondo in un'unica immensa vampata. Non sarebbe stato di certo un peccato. 
  Era difficile trovare qualcosa di salvabile in quel serraglio impazzito. Ormai non esistevano più confini. I limiti tra un tavolo e l'altro erano stati spezzati. Quella congrega cieca si muoveva pericolosamente come un’unica e immensa massa ebbra, cercando di mantenere l'equilibrio sulla grande onda che si era trovata a cavalcare. Primi tra gli altri si trovavano ambasciatori di un regno fasullo, un gruppo di studenti, evidentemente di buone famiglie, che avevano intrecciato le loro intenzioni autodistruttive con quelle di un gruppo di attempate signore truccate come maschere rituali. Queste ultime erano evidentemente eccitate di rivivere peccaminose tentazioni senza preoccuparsi d'altro se non della loro immagine spaventosamente decadente. 
  Decisi di distogliere l'attenzione da quell'osceno spettacolo prima che mi inghiottisse. 
  Ormai era mezzanotte passata e la fila di bicchieri che avevo davanti non mi stava dando il sollievo sperato. Sembrava un ripetitivo pro memoria di come tutto fino a quel momento non fosse andato nella giusta direzione. 
  Mi sentivo ancora più perso di quando ero entrato nel locale. Lo spaesamento e tutte le macabre considerazioni che mi affliggevano quella sera erano rimaste ben salde nei miei occhi. Per la prima volta in quei giorni mi venne da pensare quanto futile fosse quello che stavo facendo, quanti obiettivi stavo mancando, quante opportunità stavo buttando. Erano però voci di sottofondo che mi sussurravano all'orecchio consigli indefiniti sovrastati da urla di esaltazione, risate gracchianti e ritmi battenti. Impossibili da decifrare. 
  Nel momento in cui ripresi coscienza di me stesso, per lo meno parzialmente, mi ritrovai intrecciato in una conversazione con una sconosciuta, Reggevo in mano un bicchiere malconcio il cui contenuto era mezzo sparso sui miei pantaloni e sulla sua generosa scollatura. Aveva un sorriso ricercato, un fulmine per i cuori di molti uomini. L'abbondanza delle sue curve la rendevano molto appetibile, ma si reggeva in piedi a stento. Mentre cercavo di sorreggerla ascoltando i suoi balbettanti sproloqui, si avvicinarono un paio di ragazzotti che me la strapparono dalle mani e mi minacciarono di non avvicinarmi più a lei. Gli scagliai contro il bicchiere e mentre uno di loro cercava di farsi spazio tra la folla come uno scimmione che punta alla sua preda, io riuscii a guadagnare l'uscita lasciandolo incastrato tra la gente, a grugnire.
    ***
  Le orecchie mi fischiavano violentemente. Un tradizionale souvenir, compreso nel prezzo, di quei locali. Mi accesi una sigaretta alla luce di un lampione, infilai le mani nelle tasche e a spalle strette cominciai a vagare, lasciandomi alle spalle sbuffi di fumo e il rumore dei passi che dava ritmo ai miei pensieri. 
  Pensavo a quella donna, pensavo a come tutto attorno a me sembrava finto e precostruito. Le vite di tutti quelli che incontravo mi apparivano senza un vero scopo e mi stupivo all'idea che nessuno sembrasse accorgersene. Nessuno di quelli che conoscevo accettava la semplicità, nessuno coglieva l'essenziale. 
  Tutti avevano un modello. Si erano posti e gli veniva imposta la perfezione. Annullando la parte che li faceva essere veramente essere umani, la parte imperfetta. La parte stravagante, creativa, cupa e indefinita, grazie alla quale ci muoviamo senza seguire un percorso stabilito. 
  Preferivano piuttosto le strade battute, quelle già calcate da migliaia di passi in marcia verso il convenzionale. Gli piaceva muoversi tra la folla. Perché li faceva godere nel sentirsi parte di un gruppo, poi li faceva soffrire finché non si integravano e di nuovo li faceva godere. Altalenavano tra gioia e sconforto per i loro successi e per i loro dubbi finché non erano assorbiti tra gli altri. Seguivano le mode, i modi di parlare, le espressioni e i pensieri e credevano di vivere nel migliore dei modi, accettati e amati. Non sentivano bisogno d'altro perché non ne avevano bisogno. Finché non rimanevano solo con se stessi e capivano che una parte di loro era stata venduta. Sì, venduta al diavolo. Forse era il loro segreto, che probabilmente portavano con sé fino alla fine, sino alla tomba.
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